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della medesima Lega Nord, 
hanno prontamente rispol- 
verato il mai sopito forca- 
jolismo del loro partito, pro- 
ponendo una taglia atta a 
scoprire gli assassini. Il tut- 
to condito, come non è dif- 
ficile immaginare, da artico- 
late e coerenti analisi socio- 
politiche, .quali “nessuno 
può permettersi di toccare 
un.padano” (perché, gli al- 
tri sì?) oppure “avrei voluto 
mettere ‘vivi o' morti’ ma mi 
hanno spiegato che non si 
può”. A parte il fatto che ci 
pare bizzarro che si debba 
ancora spiegare a un mini- 


W strodella Repubblica che in 


Italia non è prevista la pena 


Ricchi e poveri: è sempre la solita musica! f 


È uscito in questi giorni 
l'annuario statistico nazio- 
nale 2004. edito dall'ISTAT 
e scaricabile gratuitamente 
(a patto di avere una.conh- 
nessione veloce o molta pa- 
zienza) dal loro sito inter- 


net. - 

Che l’ISTAT non goda di 
una grande credibilità in 
questo periodo di inflazio- 


ne non rilevata dagli indica- 
tori che dovrebbero farlo è 
un dato di fatto. 

D'altro canto da quando, 
con gli accordi del luglio 
93, la rivalutazione delle 
buste paga avviene in base 
all'indice dei prezzi al con- 
sumo, era, facilmente pre- 


| vedibile che questo non sa- 


rebbe più-stato un affidabi- 


La forbice si allarga 


le strumento ‘di valutazione 
del costo della vita. Non si 
capirebbe altrimenti come 
mai dal 1993 ad oggi la 
quota di reddito. nazionale 


. destinata a salari e stipen- 


di sia diminuita del 10%. 
Però l’annuario ci per- 
mette. di sapere alcune Ço- 


= continua a pag. 5 


REDAZIONE 
o E 
MMINISTRAZIONE 


Per contattare la Redazio- 
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3 Torino: riunione 
dell'assemblea 
antimilitarista 


Domenica 5 dicembre si 
svolgerà a Torino la periodica 
riunione dell’“Assemblea 
Antimilitarista Antiautoritaria”. 
La riunione venne indetta 
durante la Festa Antimilitarista 
di Zeri. 
Appuntamento presso la sede 
della FAI torinese in corso 
Palermo 46 a partire dalle ore 
10,30. La riunione avrà 
termine alle ore 17,30. 
Ordine del giorno proposto: 
-) riflessione sull’‘Assemblea”, 
. sul suo ruolo, sulle iniziative 
promosse o cui si è partecipa- 
to; -) diffusione nelle scuole 
dell’opuscolo curato dall’As- 
semblea ed eventuali presen- 
tazioni; -) controinformazione 
e lotta contro la guerra in Iraq 
e Afganistan, per il ritiro delle 
truppe italiane; -) iniziative 
contro la militarizzazione del 
territorio e delle coscienze... 
Info: Federazione Anarchica 
Torinese — FAI, corso Palermo 
46 tel. 011 857 850; 
338 6594361; fat@inrete.it 


Se la battuta più esila- 
rante spetta al Mago For- 
rest di Mai dire lene (in fon- 
do un dipendente del Cava- 
liere), la sintesi migliore di 
quanto è accaduto l’ha da- 
ta, a mio avviso, // Sole 24 
Ore del 26 novembre, in 
prima pagina. Si vede di 
profilo un faccia a faccia tra 
Berlusconi e Siniscalco e in 
mezzo ai due ci sono due 
curve su un diagramma. 
Quella blu rappresenta l'ali- 
quota media attuale, quella 
rossa l'aliquota media futu- 
ra. Sull'asse delle ascisse 
ci sono i redditi, espressi in 
decine di migliaia di euro. 
La verità salta agli occhi 
subito: le due curve proce- 
dono prima sovrapposte, 


fino a 20 mila euro, poi si ` 


separano leggermente, ma 
procedono affiancate, mol- 


=- to vicine, fino a 70 mila 


euro. Dopo i 70 mila euro 
le due curve si separano 
nettamente: quella rossa 
prosegue molto più in bas- 
so di quella blu e lascia in- 
tuire che dopo i 150 mila 


euro la distanza, che è già 


oltre il 5%, tende a cresce- 
re, all'infinito. Le due curve 
hanno un andamento diva- 
ricante: rappresentano be- 


ne il grado di disuguaglian-. 


za crescente che caratteriz- 
za la società italiana. Que- 
sta disuguaglianza è già 
cresciuta molto in questi ul- 
timi 10 anni: si stima che la 
forbice dei redditi tra il 
decile più basso ed il decile 
più alto sia in Italia ormai 
superiore a quella degli 
Usa, con valori molto oltre 
la media dei paesi Ue. 

Del resto non è un miste- 
ro per nessuno il carattere 
redistributivo della politica 
dei redditi attuata in Italia 
negli ultimi 12 anni: dai sa- 


lari ai profitti, dai salari alla 


rendita, dai salari al prelie- 
vo fiscale. Un trasferimen- 
to a senso unico, su cui si 
è innestata anche l’introdu- 
zione dell'euro, che ha ul- 
teriormente spostato l’one- 
re dello shock inflazionisti- 
co sui percettori di redditi 
da salario e pensione e sul- 
le fasce di popolazione a 
struttura di consumo più 
elementare. Su un corpo 
sociale così impoverito, la 
riforma fiscale del governo 
Berlusconi rischia di inflig- 
gere colpi ulteriori e pesan- 
tr 

La “svolta” è indubbia- 
mente maturata dopo la vit- 
toria di Bush nelle elezioni 
americane. La lettura che 
subito ne ha dato il capo del 
nostro governo è stata tut- 
ta “fiscale”: Bush ha vinto 
perché ha abbassato le tas- 
se, ha fatto arrivare a casa 
gli assegni di rimborso, so- 
stenendo per questa via i 
consumi e l'illusione che 
l’american way of life” non 


‘abbia ancora finito di pro- 
durre benessere ai suoi. 


convinti sostenitori. La po- 
litica dell’amministrazione è 
stata premiata perché ha 
usato nel modo più spregiu- 
dicato le leve monetarie 


(tassi d'interesse ai minimi. 


storici), e le leve fiscali 
(l'indebitamento, il disavan- 
zo fiscale dello stato, il de- 
ficit spending) pur di rag- 
giungere i suoi scopi: tene- 
re a galla l'economia, finan- 
ziare i consumi privati, con- 


Rubare ai poveri per dare ai ricchi 


Silvio mani di forbice 


sentire nuovi debiti, favori- 
re la crescita e infischiarse- 
ne del debito pubblico o del 
deficit commerciale con 
l'estero. 

Berlusconi ha subito ca- 
pito che questa lezione an- 


dava applicata in Italia, se 


voleva avere qualche chan- 
ce di ritornare a vincere le 
elezioni politiche del 2006 
e almeno pareggiare quel- 
le regionali del 2005. Da qui 
l'accelerazione al quadro 
politico ed il ricatto pesan- 
te nei confronti degli stessi 
alleati di governo. Il 2005 è 
l'ultimo anno fiscale prima 
delle elezioni che contano. 
La promessa elettorale del- 
le due sole aliquote (al 23% 
ed al 33%) non può essere 
neanche presa in conside- 
razione nel contesto attua- 
le; ma tentare un primo, 
parziale, avvicinamento di- 
venta questione di vita o di 
morte. 


taumaturgica del taglio pre- 
visto e che si è spinto, in 
conferenza stampa, in un 
incredibile allungo keyne- 
siano, quando ha detto che 
solo una manovra fiscale 
attuata senza copertura, 
cioè in deficit, può stimola- 
re veramente l'economia. 
Nel suo consueto editoria- 
le domenicale, Scalfari par- 
la di taglio fiscale da trenta 
cappuccini al mese e spal- 
ma un po' di sale sulle feri- 
te del governo, citando co- 
me il 75% del beneficio fi- 
scale vada al 36% della 
popolazione, mentre l’altro 
64% delle famiglie dovrà 
accontentarsi del solo 25%. 
Considerazioni analoghe 
appaiono un po’ su tutta la 
carta stampata, mentre le 
magnifiche imprese del go- 
verno vengono illustrate 
solo nelle televisioni sotto 
controllo, cioè quasi tutte. 

Nel dettaglio, la manovra 


l DINAMICA DEI 
LIQUIDI: I VASI 


CANTI, 


COMUNI 


t 


RIDUZIONE DELLE 
TASSE PER LORQ olii 

CORRISPONDE UN | 
AUMENTO DEL 
LIVELLO DELLA 
MERDA PER NOI 


fronti degli alleati ha alla 
fine prodotto un compro- 
messo spendibile, sul pia- 
no politico. Le aliquote pre- 
viste dalla riforma sono le 
tre già preannunciate, con 
limiti leggermente modifica- 
ti: 23% fino a 26.000 euro, 
33% fino a 33.500, 39% ol- 
tre quella cifra. Per redditi 
superiori ai 100.000 euro, 
contributo di solidarietà al 
4% ma solo per il 2005, poi 
si vedrà come rimodulare 
questo tributo. | 
Sono. state spese molte 
parole, anche sui giornali 
liberal come Stampa e Re- 
pubblica, per dimostrare 


l'inconsistenza della politi- - 


ca governativa. Limite del 
resto ammesso dallo stes- 
so Berlusconi, che non nu- 
tre illusioni sull'efficacia 


La pressione nei con- 


privilegia indubbiamente le 
famiglie, rispetto alle im- 


prese, forse perché è lì che 


si concentrano di più gli 
elettori, forse perché il con- 
senso delle imprese è dato 
per perso. Dei 6,5 miliardi 
di euro di tagli, 6 riguarda- 
no la vecchia Irpef perso- 
nale e lo 0,5% l'Irap delle 
aziende. In realtà nella 
competenza del 2005 solo 
4,3 miliardi di euro saran- 
no effettivamente rispar- 
miati, mentre i tagli effetti- 
vi si concentreranno nel bi- 
ennio 2006/2007. Il finan- 
ziamento di questi tagli ha 
rappresentato il più grave 
motivo di contrasto dentro 
la maggioranza, con solu- 
zioni che tutto lascia pre- 
supporre come alquanto 
provvisorie. Metà dalla ma- 
novra fiscale 2005, cioè 2 


miliardi di euro, dovranno 
venire dal condono edilizio; 
quel condono edilizio che 
nel 2004 non'ha funzionato 
(sono entrati 500 milioni ri- 
spetto ai 3.000 previsti) e 
che ha lasciato dietro di sé 
il buco più importante nel 
bilancio dell’anno in corso 
(coperto alla disperata con 
anticipi di imposte su ban- 
che ed assicurazioni). Si ri- 
manda cioè al 2005 un pro- 
blema irrisolto nel 2004, 
mentre si capitalizzano en- 
trate che sarebbero di com- 
petenza di anni successivi. 
Il resto della copertura pro- 
viene da aumenti di tasse 
e concessioni governative, 
risparmi sugli acquisti di 
beni pubblici e frattaglie del 


bilancio dello stato, che 


però rischiano di compro- 
mettere l’attività corrente 
della funzione pubblica, 
come ha ripetutamente av- 
vertito la Ragioneria Gene- 
rale dello Stato. Il peso del- 
le una tantum nel finanzia- 
re una manovra che si pre- 
tende strutturale è decisa- 
mente elevata, oltre il 50% 
del volume totale. La Com- 
missione Europea avrà si- 
curamente da ridire. 

Del resto questo è uno 
degli obiettivi grossi del 
governo, in questa fase. Ri- 
vedere il patto di stabilità, 
ridefinire le regole, sman- 
tellare i vincoli di Maastricht 
fa parte di una strategia or- 
mai esplicitata, che si vuo- 
le accelerare. Approfittando 
della crisi generalizzata che 
investe la Commissione e 
la situazione precaria in cui 
versano i deficit pubblici dei 
principali Paesi (Germania, 
Francia, ora anche Italia, 
Portogallo e Grecia), il go- 
verno intende rompere il 
fronte del rigore e farsi pa- 
ladino di un cambiamento di 
marcia, un vero terremoto 
rispetto alle istituzioni di 
comando dell’Uem, la poli- 
tica monetaria della Banca 
Centrale Europea, le rego- 
le rigide previste da un trat- 
tato di oltre 12 anni fa, or- 
mai superato dalla realtà. 
La realtà è un'economia 
europea inchiodata, una 
valuta forte senza alcun 
merito fondamentale, una 
scarsa competitività dei 
prodotti, una popolazione 
sempre più vecchia, un wel- 
fare sempre più stressato. 
In questo contesto è facile 
predicare come terapia uno 
shock dal lato dell'offerta, 
nella tradizione reaganiana 
della “supply side econo- 
mics”. 

La strategia di attacco 
del governo non è ovvia- 
mente in grado di cambia- 
re, da sola, l'orientamento 
politico del sistema Europa. 
Quello che però sembra in 
grado di ottenere è un am- 
morbidimento delle regole 
sul deficit annuale, risco- 
tendo la cambiale a sua vol- 
ta avallata per permettere 
lo sfondamento, un anno fa, 
a Francia e Germania, sen- 
za applicazione di sanzio- 


.ni. In fondo, a Berlusconi in- 


teressa sopravvivere politi- 
camente anche dopo il 
2006, e quello che gli ba- 
sta, ora come ora, è strap- 
pare un atteggiamento tol- 
lerante rispetto ai vistosi 
buchi di copertura della sua 
manovra di marketing fisca- 
le. 

La copertura tanto sban- 
dierata infatti è molto alea- 
toria. Del 2005 abbiamo già 
detto. Dal 2006, ha assicu- 
rato Siniscalco, la copertu- 
ra è “blindata”: entrando nel 
merito però vediamo che il 
grosso dovrebbe venire dai 
75.000 statali in meno en- 
tro il 2007 (un blocco del 
turn over che farebbe assu- 
mere 1 dipendente ogni 5 
che se ne vanno) ed il re- 
sto dal consueto mix di au- 
menti di sigarette, cartola- 
rizzazioni, tagli sugli acqui- 
sti. C'è da dubitare che 
questi risparmi saltino fuo- 
ri veramente, tenuto conto 
dei sistemi con cui viene 
costruito il consenso per 
partiti come An e Udc. 

Per quanto riguarda le 
imprese, non si può certo 
affermare che abbiano avu- 
to soddisfazione. L'abbas- 
samento dell’Irap, che ve- 
niva richiesta in forma ge- 
neralizzata per la fiscalizza- 
zione di tutto il costo del 
lavoro, si riduce a ben poca 


cosa, con 20.000 euro di 


esenzione per ogni neo-as- 
sunto, che sale a 40.000 
euro al Sud, e l'esenzione 
totale per i costi di ricerca. 


“Tenuto conto che in Italia si. 


assume poco (soprattutto in 
forma regolare e continua- 
tiva) e che si fa poca ricer- 
ca, per le imprese non si è 
ottenuto granché. 
Sull’efficacia fiscale del- 
la manovra è lecito dubita- 
re: il tipo di taglio fiscale 
prescelto fa risparmiare po- 
chissimo fino a 20.000 euro 
(da 0 a 66 euro l’anno), 
qualcosa in più tra 20 e 
30.000 euro (tra 100 e 300 
euro l’anno) grazie soprat- 
tutto al diverso sistema del- 
le deduzioni, qualcosa in 
meno tra i 30 e i 40.000 
euro, e poi guadagni via via 
più forti man mano che au- 
menta il reddito annuo di- 
sponibile. E stato calcolato 
che Totti risparmierà 
600.000 euro, ma è difficile 
pensare che la massa dei 
consumi possa ripartire 
perché lui potrà permetter- 
si due Ferrari in più. Il rilan- 
cio dei consumi per le fa- 
sce medio basse non potrà 
tradursi in realtà, semplice- 
mente perché non subirà al- 
cuna variazione di rilievo il 
potere d'acquisto di questi 


segmenti, cui si toglie con. 


maggiori imposte locali sui 
servizi quello che viene re- 
stituito di Irpef a livello ge- 
nerale. | 

La manovra è evidente- 


mente una trovata pubblici- 


taria che può dimostrarsi di 
una certa efficacia, più per 
demerito dell'opposizione 
che per meriti del governo. 


Renato Strumia 


Ma perché invece di 


essere extracomunitario 
non posso essere un 
extraterrestre? 

Un bambino 


Rileggendo “Non-perso- 
ne” di Alessandro Dal La- 
go', mi chiedevo quale del- 
le tante frasi citabili avrei 
potuto inserire all’inizio di 
questo articolo. Ho scelto 
infine una frase che non è 
di Dal Lago, ma che egli 
cita nel sesto capitolo del 
suo libro. Si tratta delle pa- 
role pronunciate da un 
bambino “extracomunitario” 
mentre parlava con una as- 
sistente sociale, dopo esse- 
re stato trascinato in un 
carcere minorile perché per 
strada, ad un incrocio, cer- 
cava di vendere qualcosa e 
aveva tentato di sfuggire ai 
poliziotti. 

Nella frase di quel bam- 
bino si può forse riscontra- 
re una presa di coscienza 
del fatto che lo “straniero 
giuridicamente e social- 


mente illegittimo” (il mi- 
grante ' ‘clandestino”, “rego- 
lare” o “irregolare”, il profu- 


go, il nomade) viene facil- 
mente trattato non come 
persona, bensì come non- 
persona, ovvero «una per- 
sona che, solitamente per 
ragioni politiche o ideologi- 
che, è esclusa da ogni ri- 
conoscimento o considera- 
zione [...] in seguito a un 
processo di esclusione o di 
vera e propria rimozione 
sociale». Come tale, la 
non-persona è soggetta ad 
un ordinamento giuridico 
diverso rispetto a quello a 
| cui è soggetta la persona 
riconosciuta per legge (cioè 
il cittadino con il suo baga- 
glio di diritti riconosciuti),.le 
viene imposta l'esclusione 
dalla società o l'invisibilità 
sociale, viene rappresenta- 
ta attraverso categorie- 
stereotipo che neutralizza- 
no la sua individualità (“ex- 
tracomunitario”, “clandesti- 
no”, ...). In definitiva, la 
non-persona è vittima di 
discriminazioni. | meccani- 
smi che determinano la ca- 
duta degli “stranieri illegit- 
timi”, dei migranti nello sta- 
to di non-persone sono mol- 
teplici, complessi e legati 
l'uno all’altro. 


Oggi, il migrante risulta 


essere vittima di un diffu- 
sissimo senso comune fon- 
dato su pregiudizi xenofobi, 
razzisti e neorazzisti. Il mi- 
grante diviene il corpo con- 
tro il quale si riversano le 
fobie e le ossessioni della 
cittadinanza. L'equivalenza 
immigrato=criminale/nemi- 


UNON INE? 


Non-persone: migranti, nomadi, senza casa... 


co/pericolo è la risorsa sim- 
bolica attraverso la quale si 
forma la percezione dei mi- 
granti da parte di cittadini 
“italiani”. La discriminazio- 
ne dei migranti avviene at- 
traverso il loro inserimento 
in categorie-stereotipo, at- 
traverso le quali le persone 


in quanto tali vengono an- 


nullate e sono percepite 
come esseri appartenenti a 
“razze”, “etnie”, “culture” e 
“civiltà” diverse, inferiori e 
pericolose. Ovviamente, le 
caratteristiche di tali cate- 
gorie vengono stabilite in 
senso univoco dai “cittadi- 
ni autoctoni”. Una caratte- 
ristica fondamentale di que- 
ste categorie è il determi- 
nismo: chi vi rientra sarà 
necessariamente criminale, 
inferiore, nemico e perico- 
loso per la societa. Il mi- 
grante, in questo modo, 
viene rappresentato come 
la causa del disordine so- 
ciale, dell'insicurezza, del- 
l “aumento della criminali- 
tà”. 

Questi pregiudizi vengo- 
no fatti propri dalle forze 
politiche che “rappresenta- 

o”, o che hanno l'ambizio- 
ne di poter in futuro rappre- 
sentare quelle fasce di cit- 
tadinanza tra le quali xeno- 
fobia e razzismo sono di ca- 
sa. Conseguentemente, i 
mezzi di comunicazione di 
massa utilizzano questi 
stereotipi fomentando un 


incomprensibile allarmi-. 


smo, e li ripropongono in- 
cessantemente trasforman- 
doli in filtro attraverso cui la 
realtà viene costantemente 
distorta. | media conferi- 
scono legittimità alla xeno- 
fobia e al razzismo di cui è 
intriso il senso comune. 
Da questo circolo vizio- 
so nascono le giustificazio- 
ni (per nulla motivate) che 
permettono interventi poli- 
tici ed amministrativi e 


l'emanazione di leggi in li- 


nea con l'ideologia domi- 
nante. In linea, quindi, con 
l'ideologia razzista e xeno- 


-` foba. 


La xenofobia, il razzi- 
smo, l'equivalenza immi- 
grato=criminale/nemico/pe- 
ricolo e l’inferiorizzazione 
“etnico-culturale” (neoraz- 
zismo), l'allarmismo e la 
costante diffusione di ste- 


reotipi razzisti per opera dei. 


media, il razzismo istituzio- 
nale (di stato) sono gli ele- 
menti che fanno parte di un 
perverso processo di discri- 
minazione. 

Ovviamente, il potere 
economico e quello politico 
sfruttano la discriminazione 
in svariati modi: si approfit- 
ta dell'allarmismo, dell’os- 


sessione per la “sicurezza” . 


contro la microcriminalità 
(assimilata spesso alla cri- 
minalità organizzata) “in 


aumento a causa degli im- 
, e del razzismo dif- 


migrati” 
fuso per imporre un mag- 
giore controllo sul territorio 
e sulla società per mezzo 
degli apparati repressivi 
dello stato; si chiudono le 
frontiere e le si militarizza, 


e si ricorre alle espulsioni 
di “clandestini” e “irregola- 
ri” per mantenere la gerar- 
chia economica e la divisio- 
ne internazionale del lavo- 
ro; si emanano leggi proi- 


bizioniste e razziste (per-. 


messo di soggiorno con- 
cesso solo se si è in pos- 
sesso di un contratto di la- 


voro, campi di internamen- 
to, ecc.) per tenere in una 
condizione di sottomissione 
i migranti residenti in Italia 
— si creano così anche con- 
dizioni di irregolarità e clan- 
destinità diffuse, le quali 
permettono l’iper-sfrutta- 
mento dei lavoratori mi- 
granti ricattati da parte del 
padronato nostrano; si ten- 
ta di rafforzare il nazionali- 
smo e l'amor di patria, men- 
zogne ideologiche funzio- 
nali ad un consenso alle 
politiche militariste, impe- 
rialiste e razziste dello sta- 


to. Naturalmente, questi. 


sono solo alcuni degli obiet- 
tivi perseguiti dai signori 
dell'economia e della poli- 
tica. 

Se da un lato la politica 
attuata nei confronti dei mi- 
granti è finalizzata allas- 


‘servimento e all'assogget- 


tamento tramite misure re- 
pressive, dall'altro la reto- 
rica politica (di destra e di 
sinistra) è sempre impe- 


gnata nel tentativo di pre- 


sentare l'orrore come “la 


cosa giusta da fare”. A se- `. 
conda delle sfumature e dei. 


casi (nonché dell'elettorato 
a cui ci si rivolge), si va dall’ 


“umanitarismo” alla xenofo- . 


bia e al razzismo più bieco. 


Le autorità ed i loro ser- 
vi tacciono o trattano in. 
modo assai sbrigativo tra- 


gedie come l'annegamento 


nel Mediterraneo di centina- - 


ia di migranti, le cui imbar- 
cazioni vengono magari af- 


fondate dalla marina milita- 
re. Vengono minimizzate e 
private del loro reale signi- 
ficato tragedie di questo e 
d'altro tipo — ad esempio gli 
abusi e le morti che avven- 
gono nei cosiddetti CPT 
(Centri di Permanenza 
Temporanea), dei veri e 
propri campi di internamen- 


to disseminati su tutto il ter- 
ritorio italiano ed europeo 
(ma anche extra-europeo). 

Nessuna o assai poca 
rilevanza viene data a vio- 
lenze razziste e squadriste 
compiute contro i migranti. 
Anzi, si tenta di far passa- 


re l’idea che la colpa di tali 


aggressioni sia dei migranti 
stessi; oppure si rifiuta di 
ammettere che episodi di 
quel tipo hanno un caratte- 
re razzista, e perciò si af- 
ferma che sono il frutto di 
un “disagio” - un disagio ov- 
viamente dovuto alla pre- 


senza dei migranti (ossia: 
criminali/nemici/pericoli). 


I carnefici di ieri, i 
revisionisti di oggi 


Il signor Giacomino Maresia, oggi ottantenne e resi- 


Robe dell'altro mondo 


In questo quadro assai 
poco rassicurante, resta da 
evidenziare il fatto che con- 
cetti come “multiculturali- 
smo”, “società multietnica”, 
ecc. riprendono lo stereoti- 
po secondo il quale il mi- 
grante non è considerabile 
semplicemente come una 
persona, un individuo, ben- 
sì come una “cultura”, un’ 
“etnia”. 


Per concludere, penso | 


sia utile sottolineare un 


aspetto importante. Parlan- 


do di pregiudizi sugli stra- 
nieri, sui migranti visti. co- 
me “minacce”, Dal Lago af- 
ferma che pur non trattan- 


dosi in alcun modo di veri- 


tà, pur essendo insensati, 
questi pregiudizi costitui- 
scono delle «verità sociali», 
ovvero opinioni ampiamen- 
te accettate e funzionali. 
Conseguentemente, Dal 
Lago sostiene che «il fatto 
che si tratti di verità sociali 
rende abbastanza ineffica- 
ci le critiche ragionevoli, 
che si appoggiano sui dati 
o su analisi in contrasto con 
il senso comune». Questa 
affermazione, che mi trova 
d'accordo, definisce i limiti 
del lavoro cosiddetto di pro- 
paganda. Analisi e critiche 
come quelle contenute in 
questo mio stesso articolo 
possono certamente esse- 
re efficaci, ma la loro effi- 
cacia sarà comunque limi- 
tata. A mio parere, avrà si- 
curamente maggiore suc- 
cesso una critica sistema- 
tica accompagnata dalla 
fondamentale pratica quo- 
tidiana della libertà: la con- 
cretezza delle lotte sociali 
portate avanti da tutti gli 
sfruttati e gli oppressi rifiu- 
tando completamente il ten- 
tativo, promosso dall'alto, 
di abbassare l'intensità del 
conflitto sociale fomentan- 
do il conflitto tra sfruttati 
“italiani” e migranti, e tra 
migranti “regolari” e “irrego- 
lari”. 

Oriol Barna 


1 A. Dal Lago, Non-persone. 
L'esclusione dei migranti in una 
società globale, Feltrinelli 2004 

2 tutte le frasi trascritte in 
corsivo sono citate dal libro di 
Dal Lago cat 


dente a Udine, si é scoperto essere uno dei sedici ita- 
liani arruolati dalle SS e. incorporati nella 16° divisione 
Reichsführer, quella responsabile delle stragi; fra le al- 
tre, di Marzabotto, Monte Sole, Grizzano e Sant'Anna 
di Stazzema. Un’inezia di qualche migliaio di morti. | 
pochi sopravvissuti a quegli eccidi hanno sempre par- | 


gua italiana che, mentre sparavano e bruciavano, sa- 
cramentavano anche nei loro dialetti. Lui dice che al- 
l'epoca delle stragi se ne'era già andato e che ARIA 
non vi aveva preso parte. © 

Ora, per i nostri bravi revisionisti, tutto questo sem- 
bra avere meno importanza. Ma é di storie come la sua, 
pur se finite diversamente, che è pieno il Sangue dei 
vinti del giornalista Giampaolo Pansa. 
MoM 


lato della presenza, fra i massacratori, di soldati di lin- | 


5 aitelmpre 2004 


UMANITA’NOVA 


A Torino: ci 
bruciano la vita! 


Nella cintura torinese, al 
Gerbido, costruiranno un 
inceneritore per i rifiuti. Un 
mostro che, oltre allimmondi-. ` 
zia, brucerà la salute di tanta 
gente già obbligata a respirare 
i miasmi di una città/cantiere 
che sta affidando il proprio 
futuro all'alta velocità ed al 
sogno olimpico, mentre l'auto 
ed i suoi fasti sono un ricordo 
di.un passato che certo non 
rimpiangiamo. 
Vivere in questa città è 
sempre più difficile, difficile 
arrivare alla fine del mese, 
difficile avere servizi decenti, 
difficile sfuggire dalla trappola 
di vivere per consumare, 
lavorare tanto e male per 
comprare porcherie. 
Alla fine non resta che una 
montagna di immondizia. 
L'emergenza rifiuti si risolve 
non producendoli, rinunciando 
ad imballi lucenti e costosi, 
spegnendo le luci del bazar. 
Vogliamo riprenderci le nostre 
vite, ripensare la città a partire 
da quelli che ci abitano e non. 
da chi vuole lucrarci, portando- 
ci via giorno per giorno le 
nostre vite. 
Primo appuntamento è venerdì 
10 dicembre h. 21,15 in'corso 
Palermo 46. 
Marco Tafel introdurrà il 
dibattito “Inceneritore?. NO 
grazie!” 
Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 
Corso Palermo 46 la sede è 
aperta ogni giovedì dopo le 
21,15 tel. 011 857850; 338 
6594361; mail fat@inrete.it 


À Brescia: «due 
giornate sulla 
memoria 


Gramigna “ il giornale anarchi- 
co che cresce per dispetto” 


| organizza due giornate intorno 


al tema della memoria. 
Venerdì 10 dicembre nei locali 
del circolo anarchico “E. 
Bonometti” in vicolo Borgondio.. 
6, alle ore 18 Marcello Zane 
terrà la relazione “Appunti 
sull’anarchismo bresciano”. 
Alle ore 21 si inaugura 


| l'esposizione “memo” --per la 


3a biennale arte&anarchia 
promossa da Aparte”. 

Sabato 11 dicembre dalle ore - 
18 presentazione del numero 4 


. di Gramigna che contiene 


scritti su autunno caldo, 
caldissimo anzi gelato - gli . 
occhi di quella donna.si fecero 


. fessura nella mia memoria - la 


memoria: considerazioni: 
inattuali - Pino Pinelli - “mono 
loco” - finestra sulla memo- - 
ria... e altro ancora. (chi 
volesse può leggerlo o 
scaricarlo collegandosi al sito 
www.gramignagramigna.org) 


UMANITA'NOVA 


NÈ uscito 
ApARTe 10 


Quest'ultimo numero è 
soprattutto dedicato al ricordo 
di Toni Ferro, creativo 
eclettico e multiforme, 
anarchico a modo suo, genio 
scorbutico e generoso. 

Un ricordo de l’Osteria al 
Ponte Storto a Venezia e il 
menù, a cura di Fiamma 
Chessa, de La Locanda 
itinerante da Aurelio ampliano 
il discorso iniziato su ApARTe 
9 sul cibo e l’anarchismo. 
Inoltre un dibattito in Arriba! 
per un approccio non più solo 
angosciato ‘al problema della 
tecnologia, due racconti di 
Marco Sommariva, una serie 
di recensioni e, in quarta di 
copertina, i murales che 
decorano i luoghi della 
Cooperativa Tipolitografica di 
via S. Piero a Carrara. 
Il CD musicale è lo splendido 
“anche se solo un miraggio ci 
vuole coraggio” di Roberto 
Bartoli e del suo 
contrabbasso. 

ApARTEe ha il prezzo di 16 
euro, abbonamento a due 
numeri 26 euro, versamenti sul 
ccp12347316 intestato a Fabio 
Santin c.p.85 succ. 8, 30171 
MESTRE-VE 
aparte @ virgilio.it 


Savona: la breve 
estate 
dell ‘anarchia 


Prosegue la rassegna iniziata 
ii 28 novembre. 
Domenica 5 dicembre ore 21 i 
documentari “Tra guerra e 
rivoluzione”, anarchici italiani 
in Spagna e “Collettività 
agricole spagnole” esperienze 
reali di pratica anarchica. 
Domenica 12 dicembre ore 21 
il film “Terra e libertà” di Ken 
Loach, a seguire dibattito. Le 
proiezioni si terranno presso la 
sede della FAI in piazza 
Bologna 6 rosso. 

FAI “P. Gori” e Telefermento 


Bologna: riunione 
organizzativa. 
“Vetrine” 


Domenica 19 dicembre alle “ 
ore 10, al Cassero di Porta S. 
Stefano a Bologna, riunione 
organizzativa per la Vetrina 
delle Culture Anarchiche e 
Libertarie. Si prega di confer- 
mare la presenza quanto 
prima ad alanark@tiscalinet.it 
oppure Archivio Berneri 3 
Chessa mail: . 

archivioberneri @ hotmail. com; 
Fabio Santin mail: 
aparte @ virgilio.it; Siri Walter 
Posta elettronica: 
sirwalter@libero.it 


ridotto a 27 ore, 


La scorsa settimana la 
ministra Moratti ha ricevu- 
to dal governo una proroga 
di sei mesi per l’applicazio- 
ne della riforma della scuo- 
la, grazie ad un ddl “di con- 
versione” che permette di 


rimandare i termini legisla- 


tivi. 
La riforma, a questo pun- 
to, dovrebbe diventare ope- 
rativa a settembre. Ma che 
cosa succederà di preciso 
non è ancora per nulla chia- 
ro. 


In questo momento nel-' 


le scuole regna una grande 
confusione. Mi riferisco so- 
prattutto alle scuole ele- 
mentari, in cui la riforma 
porterà grandi cambiamen- 
ti, e che conosco più a fon- 
do. 

In questo ordine di scuo- 
le la riforma è un fantasma 
sempre presente. Tutti san- 
no che c'è, che prima o poi 
dovrà essere applicata, ma 


‘Cercano di dimenticarselo. 


Per ora sembra (ed uso che 
questo verbo perché la si- 
tuazione è molto fumosa ed 
i dati forniti da ministero, 
sindacati confederali, sin- 
dacati di base, naturalmen- 
te, divergono) che solo una 


minima percentuale. di- 


scuole abbia applicato la 


legge. 

| principali cambiamenti 
strutturali, li ricordiamo, 
sono questi: 


Abolizione del tempo 
pieno. Fino ad ora il tempo 
pieno prevedeva 40 ore di 
scuola per i bambini. Ora la 
riforma prevede 27 ore di 
lezione, 3 ore di attività fa- 
coltative, 10 ore di mensa 
facoltative. 27+3+10 fa 40, 
come prima, ma non è la 
stessa cosa. Intanto alcune 
ore sono facoltative e in 
quelle ore non si capisce 
cosa i bambini vadano a 
fare. Nella più probabile 
delle ipotesi diventeranno 

n “parcheggio”, sia le tre 
ore in più, sia la mensa. Il 
tempo scuola “vero” viene 
il resto è 

n “di più”, completamente 
diverso dal senso che ave- 


va.il tempo pieno: non dif-’ 


ferenza tra le attività e va- 
lore educativo del gioco. Il 
tempo pieno è considerato 
un “lusso” che in tempi di 
crisi non ci si può permet- 
tere, e questo concetto fil- 
tra. La maggior parte dei 


genitori poi non capisce la. 


differenza rispetto a prima: 
è sufficiente che il bambi- 
no abbia un luogo dove sta- 
re, ci penseranno poi le in- 


segnanti a fare andare tut-. 


to bene. Anzi sentono que- 
sto cambiamento come una 
possibilità data in più alle 
famiglie di “scegliere”; poco 
importa se poi le scuole non 
avranno fondi per gestire 


bene sia il tempo garantito, . 


sia il “di più”... Lo sbandie- 
rato “diritto di scelta della 
famiglie” è di fatto un dirit- 
to che dipende dal reddito 
e dal livello culturale delle 
persone. 


Introduzione del tutor. 
Quando ero piccola nella 
scuola c'era una sola mae- 
stra e poi il doposcuola. Ora 


la situazione si presenta si- 


mile. Nelle classi ci sarà un 
“tutor” che dovrà occuparsi 
della classe e vari altri in- 


Riforma Moratti: meno risorse e più gerarchia ___ 


il guscio nuovo 


di una scuola vecchia 


segnanti intorno. Il tutor 
compila i documenti (regi- 
stri, pagelle, ecc.), parla 
con i genitori, decide il pro- 
gramma, ecc. Gli altri... 
mah! (nelle scuole li chia- 
miamo i “nienter”) 

Il tutor è un, insegnante 
prevalente, cioè che pre- 
vale, che vale di più. E que- 
sto il punto che le insegnan- 
ti elementari meno accetta- 
no. Nel DNA delle maggior 
parte delle maestre è in- 
scritto il concetto di ugua- 
glianza, di collaborazione, 
la capacità di considerare 
gli altri come tutti diversi 


ma ugualmente abili. La. 


proposizione di una inse- 
gnante onnipotente solleti- 
ca qualcuna, ma fa imbe- 
stialire molte. 


Il portfolio. Un non me- 
glio definito strumento di 
valutazione che sostituirà la 
scheda. Per ora nessuno 
capisce cosa sia. Tutti però 
temono (a ragione) che di- 
venti uno strumento “azien- 


dale” di controllo dei livelli. 


di produzione, sia del bam- 
bino sia delle insegnanti. 
Ci sono poi nuovi pro- 


caino e ripetitivi, infarciti 
di luoghi comuni, moralismi 
e banalità, ma di questo 
parleremo in un altro mo- 
mento. L'introduzione del- 
l'informatica e dell'inglese 
continuano a rimanere, nel- 


la gran parte dei casi, solo . 


parole. 

In questo clima niente 
affatto chiaro molte inse- 
gnanti, insieme ai genitori, 
si oppongono e continuano 
a tenere, come invita Rete- 
scuole di Milano, alta la 
bandiera dell’intelligenza; 
cioè continuano a pensare, 
a lottare, a resistere al nul- 
la devastante che avanza 
nella scuola elementare. 

Il problema a questo 
punto rimane riuscire a cre- 
are una forte aggregazione 


nelle scuole. Purtroppo 


scontiamo il fatto che per 


molte maestre sia difficile 
accettare e sopportare il 


conflitto. Su questo si è fat- 
to spesso leva nelle scuo- 
le: facendo appello al sen- 
so di responsabilità si sono 
fatti passare carichi di lavo- 


| ro sempre più forti e le in- 


segnanti hanno “messo del- 
le pezze” sulle carenze di 
organico e di sostegno eco- 


t 


nomico alla scuola pubbli- 


ca sempre più forti. II vero 


nodo della riforma infatti 
sarà l'organico: fino a quan- 
do ci sarà un organico suf- 
ficiente (2 insegnanti per 
classe) il tempo pieno po- 
trà vivere. Quando verrà 


dato un organico ridotto, la 


riforma sarà nei fatti appli- 
cata, al di là di qualsiasi cir- 


Il 2 novembre la ministra 
ha inviato nelle scuole una 
circolare di rilevazione dei 
dati per definire quante 
scuole applicano la riforma 
e come. È un chiaro segna- 
le che non ha intenzione di 
stare a guardare... E ne- 
cessario che neppure noi 
insegnanti si stia a guarda- 
re. 


gno primario, come diritto alla vita... 
nel nostro paese, per molti, è sempre più un miraggio, un 


grammi, dai contenuti far- 


colare. R. Pre 


Abitare a Roma tra caroaffitti, sfratti, occupazioni... 


Ii miraggio della casa 


C'era una volta il diritto alla casa. La casa come biso- 
come diritto. Oggi 


sogno. 
Possono aiutare a comprendere il fenomeno i dati sul- 


‘le richieste di esecuzione di sfratto, che sono state nel 


periodo 1983-2002 di 1.504.384 di cui eseguite con la for- 
za pubblica 365.956. 

Guardando le motivazioni della richieste verifichiamo 
come siano totalmente cambiate nel giro di 20 anni: nel 


1983 la finita locazione era predominante (72,46%) sulla. 
morosità (12,85%), nel 2002 c'è un inversione di tenden- 


za, la finita locazione non va oltre il 30% (30,48%) m 
sono in continuo aumento gli sfratti per morosità (67,46%). 

Questo perché ormai in affitto sono rimaste le famiglie 
più povere, che non riescono a sostenere le spese degli 
affitti o dell'acquisto della casa in un mercato sempre più 
liberalizzato. A Roma in alcune zone, in due anni, gli af- 
fitti sono aumentati anche del 50%. 

Su una città come Roma incombono circa 17.000 sfratti 


` di cui 5:000 esecutivi. Un esercito, circa 45.000, sono le 
famiglie, anziani e giovani coppie, costrette alla coabita- 


zione. 


Storicamente le istituzioni sono sempre state assenti 


nell'affrontare il problema. 

Le proroghe governative degli sfratti si rivolgono. ad 
una fascia sempre più piccola di sfrattati: il decreto ap- 
provato a settembre riguarda solo lè famiglie con parti- 
colari condizioni di disagio economico e sanitario. 

Si sono trasferite alle regioni tutte le competenze in 
materia di edilizia pubblica. L'offerta di alloggi con cano- 


ne sociale è, a livello nazionale, solo del 5% sul totale 


delle abitazioni. 


Il precedente governo di centro-sinistra ha iniziato la 
più grande opera di privatizzazione immobiliare d'Euro- . 


pa, la cartolarizzazione degli immobili pubblici: si è 
privatizzato e dismesso, a volte ‘regalando’ a soggetti 


privati, banche e finanziarie, pezzi interi di patrimonio. 
pubblico, che, soprattutto nelle grandi città, svolgevano `` 
la funzione di calmiere per chi non si poteva permettere 


affitti esorbitanti. 


Qualche “intelligenza” nel centro-sinistra pensava che 


liberalizzando il mercato degli affitti e privatizzando si 
sarebbero risolte le tensioni abitative, invece così facen- 
do si è solo incentivato il monopolio della Dda RESI 
lativa.. 

Ed adesso ci tocca vedere il finto “mea culpa” il ten- 
dere la mano, come sta facendo, ad esempio, la giunta 
municipale romana che, proprio in questo mese, ha di 
nuovo deliberato ulteriori sconti (del 30-40%) agli inquili- 
ni per l'acquisto d’immobili comunali. 

A Roma la situazione è esplosiva, alla cronica man- 
canza di case dei romani, si aggiunge il sempre maggior 
bisogno di case degli immigrati. L'edilizia residenziale 
pubblica è ferma da vent'anni, i sindacati di stato degli 
inquilini (sunia, sicet,ecc.) oltre a formulare le solite ri- 
chieste, tramite inutili petizioni, sono assolutamente ine- 
sistenti. 

In città è sempre esistito un vasto movimento di lotta, 
che ha portato, attraverso gli anni, alle molte migliaia di 


‘appartamenti oggi stabilmente occupati. 


Dalla fine degli anni ’80 ci sono state le storiche occu- 
pazioni, prima dei 700 appartamenti IACP di S. Basilio, 
poi, nei primi anni ‘90, dei 3 palazzi della Federimmobiliare 


ad Ostia con una buona presenza d'immigrati, ed ancora 


una bella esperienza libertaria di P.za dei Siculi (S. Lo- 


renzo) poi sgombrata. Negli ultimi anni si stanno moltipli- 


cando occupazioni di scuole non utilizzate dagli enti lo- 


- cali, e di palazzi pubblici abbandonati dagli enti. Proprio 
‘in queste ore arrivano notizie di due nuove occupazioni 


di case, un ex scuola nel centro cittadino al rione Monti, 
effettuata da una decina di famiglie, e quella, più grande, — 
sotto minaccia di sgombero, che dura da alcuni giorni di . 

due padiglioni dell'ex manicomio del S. M. della Pietà (che, — 


forse, quando leggerete questo articolo sarà già stata 


sgombrata).. 

Come se non bastassero le minacce di sgombero, ad 
aggravare la precaria. condizione abitativa di chi vive nel- 
le occupazioni, si aggiunge anche la minaccia, da parte - 


‘della prefettura e dell'Acea (azienda che fornisce elettri- 


cità), di distacco delle utenze di acqua e luce in 26 occu- 


| pazioni (case, centri sociali, sedi politiche): nelle setti- 


rg 


. dalla 1? pagina 


se che sarebbe errato sot- 
tovalutare. 

Ci dice che il 31 dicem- 
bre 2003 erano rinchiuse 
nelle galere italiane 54.237 
persone. E ci dice anche 
che gli addetti all’agricoltu- 
ra, silvicoltura e pesca in 
Italia nel 2003 sono stati più 


“di un milione (1.075.000 per 


l'esattezza). Il confronto tra 
queste due cifre ci allonta- 
na - fortunatamente - dai 
celebratissimi USA, patria 
delle opportunità, dove ci 


sono più detenuti che con-. 


tadini. 

Ci dice anche che il 
47,5% delle famiglie italia- 
ne ritiene che sia peggiora- 
ta la propria situazione eco- 


‘nomica rispetto all'anno 


precedente (e, di questi, il 
12,6% ritiene che sia molto 
peggiorata)ed un altro 
45,5% ritiene che la propria 
situazione economica sia 
rimasta invariata rispetto 
all'anno precedente. 

Visto che, anche nel 
2002, più del 40% delle fa- 
miglie riteneva che la pro- 
pria situazione fosse, un po’ 
o molto, peggiorata rispet- 
to all'anno prima e più del- 
la metà riteneva che fosse 
rimasta invariata, si com- 
prende la verosimiglianza 
di altri dati economici, sem- 


pre forniti dall'ISTAT, quelli 


relativi alla povertà delle 
famiglie italiane. 

La povertà in Italia viene 
calcolata in due modi: la 


povertà assoluta e la pover-. 
Il nome non 


ta relativa. 
deve trarre in inganno: SI 
tratta solo di due modi di- 
versi di arrivare a definire 
un reddito al di sotto del 
quale si è considerati pove- 
ri. 
La povertà relativa viene 
calcolata partendo da quan- 
to spende, in media, ogni 
italiano. Se una coppia di 


. due persone spende meno 


di quanto spende media- 
mente un italiano da solo, 
la coppia è considerata “po- 


| vera” secondo l'indice di 


povertà relativa. Nel 2003 è 
stata considerata povera 
una coppia che disponesse 


Ricchi e poveri: è sempre la solita musica! 


di meno di 869,50 euro al 
mese. 

La povertà assoluta vie- 
ne invece calcolata parten- 
do da un “paniere” di spe- 
sa: si calcola che una fami- 
glia debba comprare l’anno 
un certo numero di chili di 
pasta, tot chili di grana 
padano, debba pagare un 
affitto, e così via. Partendo 
da questo paniere “essen- 
ziale” viene calcolato quan- 
to debba essere il reddito di 
una coppia di due persone. 
Questo reddito avrebbe do- 
vuto essere pari, per il 
2003, a 587,40 euro al me- 
se. 


tà assoluta non viene con- 


siderato più statisticamen- 


te significativo, l’ISTAT in- 
fatti aveva calcolato il va- 
lore del paniere nel 1995 e, 
da allora, non aveva aggior- 
nato i prezzi dei singoli ge- 
neri che vi erano compresi, 
ma si era limitata ad au- 
mentare il reddito necessa- 
rio a sopravvivere del tas- 


‘so d'inflazione. La falsifica- 


zione attuata con un meto- 
do del genere è però facil- 
mente rilevabile: i prezzi dei 
generi inclusi nel paniere 
sono determinabili da chi- 
unque, anche dai compagni 
dell’USI/RdB Ricerca che 
hanno denunciato la sotto- 
stima della povertà attuata 
in questo modo. 

Anche il modo di calco- 


lare la povertà relativa non 


è esente da critiche: basti 


pensare a quello che è suc- 


cesso nel 2002, quando, 
per la riduzione dei consu- 
mi, la soglia per essere 
considerati poveri è diven- 
tata più bassa pur in pre- 


senza di un incremento dei 


prezzi. Insomma i prezzi 
aumentavano, uno consu- 
mava di meno dell’anno 
precedente, ma non era più 


‘ considerato povero. 


Il reddito necessario è, 


baci 


mane scorse si è verificato un tentativo di distacco, che 


fortunatamente è rientrato. 


A Roma ci sono essenzialmente due strutture che si 
muovono su questi terreni, uno è lo storico “Coordina- 
mento cittadino di lotta per la casa”, che vede la presen- 
za, nelle occupazioni, anche di qualche individualità li- 
bertaria, ed è attivo dalla fine degli anni ’80; e l'altra è 
“Action”, più recente, legata ai disobbedienti e con colle- 
gamenti con settori istituzionali. 

Da notare che recentemente anche la destra sociale 


. legata a Forza Nuova e Base Autonoma, nelle loro quat- 


tro occupazioni romane, chiamate “OSA - occupazioni a 
scopo abitativo”, si sta interessando al tema sociale del- 
la casa portando circa 70 famiglie a lavorare in questo 


loro progetto “socio —politico”. 


Gli effetti devastanti delle politiche liberiste (sia del 
governo attuale che del precedente) hanno dichiarato la 
fine del diritto alla casa. Questo è il motivo per cui la sini- 
stra libertaria e non istituzionale non deve lasciare il pro- 
blema in mano ad altri, ma deve trovare, soprattutto nei 
grossi centri urbani, dove le situazioni abitative hanno 
raggiunto livelli drammatici, la capacità di tornare a par- 


lare ed organizzare le componenti sociali più deboli per . 
. far prendere alle istituzioni (Comuni, “Regioni Governo) 


tutte le loro responsabilità. 


' I movimenti di lotta per la casa non sono, come voglio- 
no far credere i politici di turno, un problema di ordine 
pubblico, ma una realtà che vuol mettere al centro del- 


l'agenda BIRRA il nodo irrisolto dei diritti negati. 


In realtà l'indice di pover- 


Umbi 


ovviamente, ricalcolato in 


base al numero dei compo- . 


nenti la famiglia, conside- 
rando anche le economie 
possibili per le famiglie più 
numerose e le maggiori 
spese per | singoli per cui 
una coppia con figlio è con- 
siderata povera se guada- 
gna meno di 1.156,44 euro 
al mese, mentre a un sin- 
golo ne bastano 521,70. 

In Italia vengono consi- 
derati poveri 6 milioni 786 
mila individui, pari all'11,8 
% dell'intera popolazione. 

Vengono poi considera- 
ti, statisticamente, “quasi 
poveri” gli individui con un 
reddito non superiore al 
20% della soglia di pover- 
tà. Questi “quasi poveri” in 
Italia sono altri 4 milioni 137 
milas: 

Tanto per non dare trop- 
pe cifre: in Italia una perso- 
na su 5 0 è povera o è qua- 
si povera. 

Come spesso eda in 


economia, quando qualcu- . 


no ci rimette qualcun altro 
ci guadagna: a fronte di tutti 


‘questi poveri, c'è qualcuno 


che è diventato molto più 
ricco. 


= IL 6% delle famiglie ita- 
liane ritiene che la propria 


La forbice si allarga 


situazione economica sia 
(un po’ o molto) migliorata 
nel 2003 rispetto al 2002 
(nel 2002 il 6,6% riteneva 
di stare meglio dell’anno 
prima). 

Questi beatificati dalla 
politica economica del go- 
verno sono probabilmente i 
334mila con un reddito an- 


nuo sopra i 100.000 euro e. 


che sono gli unici che be- 
neficerebbero dell eventua- 


-le riduzione delle tasse. 


Come queste persone 
siano state già beatificate si 
capisce da un altro dato: 
uno studio della Merrill 
Lynch-Capgemini sui ricchi 
del mondo, quelli che pos- 
sono vantare almeno un 
milione di dollari di ricchez- 


RICATTI MORALI 
CHE CI FARETE 
CAMBIARE 

POLITICA 


ITALIANI PIÙ POVERI 
NON È CON QUESTI 


za finanziaria disponibile, 
ha fatto scoprire che, in Ita- 
lia, ben 188 mila persone 
hanno questa caratteristi- 
ca, con un aumento del 
13,25% rispetto all'anno 
precedente, probabilmente 
per effetto dei provvedi- 
menti di rientro dei capitali 
dall'estero, visto che l'au- 
mento medio europeo è sta- 
to “solo” del 2,4%. 

Le statistiche vanno pre- 
se per indicazioni di ten- 
denza, mai per verità rive- 
lata. La tendenza che emer- 
ge da queste è si va verso 
una situazione dove pochi 
ricchissimi governeranno le 
macerie sociali di una mol- 
titudine di poveri. 

;” derieche 


Siti “ 


Chi la scorsa settimana 


avesse provato a collegar- 
si al sito www.lavoripreca 
ri.it o alle pagine di www.la 
voriprecari.it/redlab avreb- 
be avuto la sgradita sorpre- 
sa di scoprire che erano 
stati sequestrati “preventi- 


vamente” per ordine della 


Procura di Roma. Le pagi- 
ne fatte sparire sono cura- 
te dalla RdB e dedicate 
(come si capisce facilmen- 
te dal nome) alle problema- 
tiche relative al lavoro pre- 
cario. 

Come da tradizione kaf- 


kiana, all’inizio non sono 


state fornite le motivazioni 


del sequestro anche se poi 


i gestori del sito hanno reso 
noto che la richiesta è parti- 
ta dal “presidente dell’asso- 
ciazione “Casa dei Diritti 
Sociali” in riferimento ai co- 
municati pubblicati sul sito 
redlab sulla vertenza sinda- 
cale in atto nell'associazio- 


ne e nella cooperativa so- 


ciale collegata ad essa.” 
(dal comunicato della RdB). 

In altre parole il solo fat- 
to di aver pubblicato mate- 
riale di natura sindacale, 
come è ovviamente quello 


“scritto da lavoratori e rela- 


tivo ad una vertenza di la- 
voro in atto è costato la 
censura di tutto il contenu- 
to del sito, anche del mate- 
riale che ñon aveva nulla a 


che vedere con quella fac- 


cenda. 
Per farg¿un paragone è 


come se a seguito di una 


querela venisse sequestra- 
to non solo il giornale nel 
quale è comparso il pezzo 
incriminato (cosa che non 
accade) ma ne venisse an- 
che impedita la stampa e 
diffusione. dei numeri suc- 
cessivi e, visto che stiamo 
parlando di un archivio web, 
venisse anche impedita la 
visione dei numeri arretra- 
ti. 

Il buonsenso avrebbe 
voluto un comportamento 
diverso, visto che era pos- 
sibile sia una preliminare 
diffida per far sparire solo 
le pagine “scomode”, sia 
una semplice copia del sito 
che non avrebbe portato via 
più di qualche ora, ma 
quando si tratta di questio- 
ni collegate ad Internet 
sembra proprio che la logi- 
ca abiti da tutt'altra parte. 

L'atto è di una estrema 
gravità e non solo perché 
colpisce un sindacato di 
base ma perché prosegue 
una attitudine che, se pren- 
desse piede, significhereb- 
be tempi duri per tutti colo- 
ro che pubblicano materia- 


le dissidente. E non è cer-. 
‘tamente un caso che il se- 
questro abbia colpito un 


sito che si occupa di un ar- 
gomento “caldo” come 
quello del precariato, uno 


dei settori centrali nello 


scontro capitale-lavoro, 
un'area evidentemente da 
tenere sotto controllo anche 
su Internet. i 

Azioni del genere fanno 


recari” 


parte dell'attacco statale 
alla libertà di comunicazio- 
ne elettronica fatto a colpi 
di censura contro i siti non 
allineati: meno noto ma non 
per questo meno importan- 
te il recente caso di 


stici/inventati”, denunciati 


dalle FS in quanto sui loro. 


server ospitavano un sito 
che faceva satira sul ruolo 


avuto dalle ferrovie nel tra- 


sportare le armi destinate 
alla Guerra. Per fortuna, 
dopo la rituale censura del- 
le pagine incriminate, un 


giudice ha dato torto al più 


grosso e “autistici/inventa- 
ti” hanno evitato una multa 
salata. l 

Sempre per restare in 
argomento, un aggiorna- 
mento relativo al sequestro 
di Indymedia (vedi UN n.32/ 
04): tra i tanti si è mossa 
anche la EFF (Electronic 
Frontier Foundation), la più 
vecchia e nota associazio- 
ne che difende le libertà su 
Internet, che ha chiesto alla 
magistratura statunitense 


di rendere pubblici gli atti 


che hanno avviato la proce- 
dura. 

La risposta non si è fatta 
attendere, 


lL'PEFF nella risposta avuta 
c'era una implicita ammis- 


sione riguardo l'origine ita- 


liana del provvedimento, 


no. 
Pepsy 


“auti- 


i documenti: re- 
stano segreti a norma dei. 
trattati vigenti, ma secondo , 


come molti già sospettava- 


UMANITA'NOVA 


Å Castelfranco (TV): 
Anarco-Pranzo... 
La rivoluzione è 
servita! (non è una 
- riunione 
camuffata) 


Domenica 12 dicembre, ore 
11, all’Officina di Buenaventu- 
ra di Castelfranco Veneto 
(Treviso)* si terrà un pranzo 
anarchico-libertario. 

Il programma: pranzo, musica 
e canti... degenerazioni varie! 
Il ricco bottino ricavato sarà 
devoluto a Germinal ed > 
Umanità Nova. 

Per infos e prenotazioni: 
coord_senzapatria@yahoo.it 


‘Coordinamento Anarchico 


Veneto 
*Buenaventura: statale 


| Treviso- Vicenza, via Circon- 


vallazione Ovest 23 (1 km dal 
centra di Castelfranco, a 
nord). 


A Mestre: 


contributo per i 
manifesti © 


| compagni, i gruppi e le 
organizzazioni che hanno 
richiesto e ricevuto i manifesti 
“Nessuno è NATO per servire” 
stampati per pubblicizzare la 
manifestazione antimilitarista 
di Mestre sono invitati a 
contribuire liberamente alle 
spese di stampa e spedizione 
sostenute dal Coord. An. 
Veneto. Stesso dicasi per le 
situazioni che hanno aderito 
all'iniziativa e per tutti coloro 
che vogliono contribuire 


‘ concretamente in segno di 


solidarietà e condivisione. 
Contributi da versare alla 
Tipografia di Carrara, sul CCP 
n. 11028545; intestato a 
P.Nicolazzi C.P. 14, 54033 ` 


Carrara; causale: “Manifesti 


Mestre”, 
._ Coord. Anarchico Veneto 


À All’estrema destra 
del padre 


È uscito “All’estrema destra 
del padre”, tradizionalismo 
cattolico. e destra radicale di 
Emanuele Del Medico pp. 224, 
euro 10,00. Ed. La Fiaccola 
Questo lavoro si prefigge di 
osservare il terreno in cui 
integralismo di matrice 
cattolica e radicalismo di 
destra convergono nel nome 
della Tradizione. Il succo del 
pensiero tradizionalista, 
centrifugato e pastorizzato, 
viene reso più digeribile e 
utilizzato da un establishment ` 
nostalgico per contagiare il 
corpo di una società già troppo 
malato di autorità. 

Richieste: Elisabetta Medda, 
via Benedetto Croce 20, 96017 
Noto (SR), tel. 0931.839849, 
ccp n. 10874964. 
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Torino: cena 
antinatalizia 


Venerdì 17 dicembre si terrà la 
tradizionale cena antinatalizia 
della Federazione Anarchica 
Torinese. Anche quest'anno ai 
fornelli saranno i due chef 
Giuseppe e Michele, che ci 
proporranno il loro menù 
eretico. Esposizione spettaco- 
lare del “*pres-empio” autoge- 
stito: tutti sono pregati di 
portare la propria statuetta per 
arricchirlo di nuove figure. In 
conclusione brindisi per i 10 
anni della FAT. 

Appuntamento alle ore 20 in 

. corso Palermo 46. La cena 
sarà benefit per le spese di 
ristrutturazione della sede. 
Prezzo (indicativo — chi non 
può da quello che riesce) 15 
euro. È necessario prenotare 
in anticipo, perché i posti sono 
limitati. Per prenotare: 011 857 
850 oppure 338 6594361; mail 
fat@inrete.it 


3 3a biennale di 
arte&anarchia 
2005 


La 3a biennale di arte&anar- 
chia 2005 si terrà da maggio a 
settembre 2005 e sarà 
totalmente gestita da tutti quei 
creativi che vorranno aderirvi. 
Ogni artista attiverà entro 
questo arco di tempo un'inizia- 
tiva, pubblica o privata, in 
sintonia, indicata e specifica 
per la 3a biennale di 
arte&anarchia 2005: mostre, 
spettacoli, performance, 
concerti, ecc. ... nelle località, 
negli spazi, nei modi e nelle 
possibilità individuali. 
Al fine di permettere l'edizione 
del catalogo ogni evento dovrà 
essere testimoniato (una breve 
relazione, gli stampati prodotti 
per pubblicizzarlo, foto, video, 
l'eventuale rassegna stampa, 
ecc. ...) e spedito, entro e non 
oltre il mese di maggio 2005, 
a: 
ApARTEe (cas.post.85 succ.8, 
30171 MESTRE / Venezia - 
italy) 
Non saranno tenuti in conside- 
razione quei materiali che non 
avranno evidenziata la scritta: 
3a biennale di arte&anarchia 
2005 
Questa azione antigerarchica 
e rispettosa delle diversità di 
ognuno, rientra nei percorsi 
estetici, e politici, che 
ApARTEe: materiali irregolari di 
cultura libertaria ha riconosciu- 
to come propri e irrinunciabili. 
La 3a biennale di 
arte&anarchia 2005 si conclu- 
derà a Firenze dove, per tre 
giorni, in spazi adatti si 
terranno. le manifestazioni di 
chiusura. 
banda ApARTe in azione 
per info: aparte @virgilio.it 


“Paolo Dorigo è un dete- 
nuto politico che, dopo un 
processo ritenuto irregola- 
re dalle stesse istituzioni 
giudiziarie europee, è stato 
condannato ad una pena 
spropositata: 13 anni di car- 
cere (di cui 11 già scontati) 
- per un attentato dimostra- 
tivo contro la base Usaf di 
Aviano che non provocò al- 
cun danno a persone. Men- 
tre continuano le proteste, 
si firmano petizioni, si indi- 
cono manifestazioni, le con- 
dizioni di Paolo Dorigo - de- 
tenuto nel carcere speciale 
penale di Spoleto - si ag- 
gravano quotidianamente. 
Da oltre due mesi, Paolo 
Dorigo fa lo sciopero della 
fame; l'ennesimo sciopero 
della fame (più di 400 gior- 
ni negli ultimi due anni) nel- 
l'indifferenza di chi è re- 
sponsabile per le atrocità di 
cui Paolo è vittima.” (Dal 
comunicato di solidarietà 
emesso dai compagni del 
Coordinamento Anarchico 
Veneto). 

La vicenda di Dorigo, 
militante comunista sotto- 
posto ad un regime carce- 
rario durissimo, mirante al 
suo annientamento psico-fi- 
sico, potrebbe giungere 
presto ad un tragico epilo- 
go. In una lettera inviata ai 


suoi legali il 25 novembre - 


Dorigo afferma: “Voglio por- 
tare lo sciopero della fame 
fino alla morte perché devo 
essere un simbolo per tutti 
coloro che sono vittime, 
come me, di un trattamen- 
to inumano e degradante”. 

Di seguito vi proponiamo 
i ricordi e le riflessioni di un 
collaboratore di UN che lo 
ha conosciuto prima che le 
sbarre di una cella gli ru- 
bassero la vita. 


L'ultimo ricordo che ho di 
Paolo Dorigo risale a tredi- 
ci anni fa, più o meno. Era- 
vamo davanti a un piatto di 
gnocchi al gorgonzola, in 
un piccolo ristorante a die- 
ci minuti da dove abito oggi. 
Chissà per quale motivo, 
ma continuo a pensare a 
quella sera e a quella cena, 
quando con gli altri com- 


mensali ridacchiavamo sul- 


la sfida tra lui e la cuoca per 
la quantità industriale di 
gnocchi che Paolo aveva 
chiesto e sosteneva di po- 
ter ingoiare tutti, fino all’ul- 
timo. 

Un poco alla volta ho ca- 
pito perché quel tavolo 
d'estate nel giardinetto in- 
terno di una Venezia remo- 
ta è stampato nella mia me- 
moria. E lì che vorrei torna- 
re per fermare in qualche 
modo la storia. Chi ha co- 
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11 anni di galera e 2 mesi di sciopero della fame 


nosciuto Paolo, sa che ogni 
cosa nella sua vita è stata 
sempre portata all'estremo, 
e dunque anche la sua mi- 
litanza politica. Un impegno 
“rivoluzionario”, come lo 
chiamerebbe lui, che ha ra- 
dici antiche nella sua vicen- 
da personale e che risale 
almeno alla fine degli anni 
Settanta. 

Resta il fatto che oggi, 
dopo un'assurda condanna 
a tredici anni, dei quali un- 
dici scontati, Paolo è in gra- 


vi condizioni di salute e si 


teme per la sua vita. Dichia- 
ratosi da subito prigioniero 
politico comunista, ha sem- 
pre rifiutato qualsiasi solu- 
zione comoda e ancora 
adesso, dopo una gravissi- 
ma perdita di peso per un 
uomo di quasi un metro e 
ottanta di altezza, si oppo- 
ne con fermezza a tutto ciò 
che non sia una riapertura 
del suo processo. Cinque 
anni fa il Comitato dei Mini- 
stri del Consiglio d'Europa 
ha richiesto allo Stato ita- 
liano di provvedere ad un 
immediato giudizio di revi- 
sione di una condanna in- 
flitta violando la legge sul 
giusto processo. Cinque 


cinque giorni trascorsi rin- 
chiuso in cella, mentre il 
tempo trascorre lentissimo 
e la vita scivola via uguale 
a se stessa. 

Il magistrato di sorve- 
glianza di Spoleto il 16 no- 
vembre scorso ha rigettato 
l'istanza di differimento del- 
l'esecuzione della pena 
perché la debilitazione fisi- 
ca di Paolo è stata ‘indotta 
volontariamente”. “Consi- 
derato che la legge (art. 
147 del c.p. e 684 del 
c.c.p.) nonché la Carta Co- 
stituzionale non operano al- 
cun distinguo fra grave in- 
fermità indotta o sopravve- 
nuta, al cospetto di una in- 
compatibilità col regime 
carcerario inframurario 
quale che ne sia la causa”, 
hanno scritto i suoi difenso- 
ri, “è obbligatoria la so- 
spensione dell'esecuzione 
della pena.” Tra un cavillo 
giuridico e l’altro l'identità di 
Paolo si sta perdendo nelle 
nebbie della giurisprudenza 
e quel che è peggio anche 
le ultime forze se ne stan- 
no andando. Come abbia- 
mo appreso da molta lette- 
ratura, la detenzione serve 
anche a questo: a far scom- 


Paolo Dorigo sta morendo. 


di coscienza individuale 
che il detenuto politico Pa- 
olo Dorigo ha appeso al la- 
bile filo della protesta del 
corpo, rivolgendo contro se 
stesso tutto il peso insop- 
portabile della condizione 
del recluso. 

Non c'è dubbio sul fatto 
che a Paolo sia stata inflit- 
ta una sottile forma di tor- 
tura psicologica, come ha 
denunciato pubblicamente 
suo padre, e per quel poco 
che l’ho conosciuto, per la 
caparbietà con la quale ha 
difeso e difende le sue po- 
sizioni, non ho nemmeno 
dubbi sul fatto che sia, da 
un certo punto di vista, il 
capro espiatorio perfetto al- 
l'interno di una procedura di 
controllo attivata per disci- 
plinare quanti resistono alla 
cloroformizzazione del pen- 
siero, dentro un mondo de- 
clinato dalla televisione e 
da qualche centinaio di 
guerre sanguinose sparse 
in tutto il pianeta. Non tro- 
vo altre spiegazioni, del re- 
sto, all'insistente volontà di 
punirlo ad ogni costo, to- 


gliendogli con efferata len- 


tezza il respiro mentale fino 
a renderlo la pallida ombra 


Non riesco a figurarmi, 
mentre scrivo, una soluzio- 
ne possibile. La mobilitazio- 
ne di quest'ultime settima- 
ne dimostra che siamo in 
tanti a pensare che a Paolo 
devono essere riconsegnati 
i suoi diritti, e subito. Ma 
non saranno due o tre righe 
in più a fare la differenza, 
questo è certo. 

Mia figlia è nata quasi 
cinque anni fa e mentre io 
la guardavo crescere, Pao- 
lo guardava il mondo da 
dietro le sbarre, aspettan- 
do che la sentenza del Con- 
siglio d'Europa fosse rece- 
pita dall'Italia per rimettere 
in gioco la sua vita. Ho pen- 
sato spesso a questa tre- 
menda differenza che ci 
separa: io di qua e lui di là, 
divisi irrimediabilmente da 
un portone sempre chiuso. 
Dentro e fuori, in una orri- 
bile giostra del potere. Per 
non fare di Paolo l’ennesi- 
ma vittima di questo igno- 
bile “stato delle cose” che 
a vario titolo chiamano de- 
mocrazia, dobbiamo dirlo a 
voce alta, ovunque, che 
questa è un'altra condanna 
a morte annunciata. 


anni: mille ottocento venti-  parire quegli ultimi barlumi 


di se stesso. Mario Coglitore 


Equilibri strategico-militari e criminalità organizzata 


Nel 1990 Bari era considerata la città gioiello del meri- 
dione d'Italia, in opposizione a Napoli, capitale ricono- 
sciuta del degrado urbano e sociale. Ma all’inizio degli 
anni 90 fu avviato il processo di destabilizzazione della 
Jugoslavia, teatro dello scontro tra l'egemonia america- 
na e quella tedesca. Di conseguenza, come porto del- 
l’Adriatico, Bari divenne un crocevia del traffico di armi e 
di clandestini, perciò la macchina propagandistica e mi- 
stificatoria del degrado si mise in moto anche nei con- 
fronti di Bari. 

Agli inizi degli anni ‘90 le cronache riportano casi di 
colera localizzati a Bari. Nel 1973 era accaduto altrettan- 
to a Napoli: una presunta epidemia di colera stroncava 
completamente il turismo nella città. Il “colera” napoleta- 
no fu causato dalla recrudescenza della guerra fredda e 
dalla necessità di rilanciare l'insediamento NATO renden- 
do la città sempre più dipendente da esso. In realtà, nel- 


l'estate del 1973, la media dei decessi per patologie 


gastrointestinali non fu diversa da quella degli anni pre- 
cedenti e successivi. Non si trattò quindi solo di un cole- 
ra politico, ma anche di un colera strategico-militare. 

A metà degli anni '90, Napoli si poté invece incammi- 
nare verso il suo presunto “rinascimento”, mentre Bari 
era costretta ad imboccare la strada del degrado, moti- 
vato dalla necessità politico-strategico-militare di produrre 
un tessuto sociale criminale per gestire le attività illegali 
connesse alla guerra in Jugoslavia. 

La guerra in Afganistan ha posto fine al “neo-rinasci- 
mento” bassoliniano, in quanto Napoli ritorna a svolgere 
un ruolo di retroterra logistico della guerra. Di questa 
logistica della guerra fa parte anche il crimine organizza- 
to, il traffico di oppio e di morfina la cui produzione è sta- 


ta rilanciata in grande stile in Afganistan dall’occupazio- 


ne delle truppe americane. 

La sorte di un’area, di una città, è dunque intrecciata 
con gli equilibri strategici planetari, con lo scontro tra le 
potenze e con le loro incursioni colonialistiche in aree di- 
stanti e apparentemente prive di relazioni tra loro. La cri- 
minalità organizzata non è mai un fenomeno sociale spon- 
taneo, ma è sempre stata legata alle esigenze della guerra 
aperta o strisciante fra gli Stati. 

Non sempre a gestire la criminalità organizzata è esclu- 
sivamente lo Stato che la ospita, ma è anche e soprattut- 
to la potenza straniera che lo sovrasta. 

Sul rapporto tra mafia e guerra fredda, tra mafia e OSS 


a retorica del degrado 
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(poi CIA), si può intravedere una sorta di paradigma ge- 
nerale dei rapporti tra esigenze di guerra e produzione/ 
gestione di crimine organizzato. 

Ci potremmo chiedere perché mai in questi giorni sul 


«caso Napoli/Scampia si ripropongano anche da sinistra 


le consuete interpretazioni sociologistiche del fenomeno 
criminale. La spiegazione si trova nel sistema della co- 
municazione che taglia fuori qualsiasi interpretazione che 
non avalli la retorica del degrado. Quando un movimento 
di opposizione politica o sociale pone come sua esigenza 


` prioritaria quella della visibilità, si condanna anche a su- 


bire il conformismo della comunicazione ufficiale, che non 
prevede interpretazioni dissonanti dalle esigenze propa- 
gandistiche del Dominio. 

` Comidad 
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< Cosenza 
corteo contro. 
il processo al 
“Sud Ribelle” 


II 27 novembre si è tenu- 
ta a Cosenza la manifesta- 
zione contro l’incriminazio- 
ne di 13 persone inquisite 
per l'inchiesta sul “Sud Ri- 
belle” collegata ai fatti di 
Genova 2001. Si tratta per 
lo più di reati di opinione e 
la manifestazione si è cen- 
trata sulla libertà di pensie- 
ro e la lotta contro i tentati- 
vi di criminalizzare il dis- 
senso. Il corteo che ha at- 
traversato il centro città è 
stato organizzato dal Comi- 
tato Liberi Tutti, un organi- 
smo che raccoglie le varie 
anime del vecchio movi- 
mento no global tra cui an- 
che gli anarchici. Il lavoro 
di preparazione della mani- 
festazione è stato difficile 


visti i due anni di assenza 


sul territorio di dibattito ed 
iniziativa sul processo. Inol- 
tre questa volta l'appoggio 
da parte delle istituzioni cit- 
tadine non è stato così con- 
vinto come 2 anni fa. Tut- 
tavia, a livello di militanti e 
singole strutture di movi- 
, mento la risposta è stata 
buona. Un ruolo importan- 
. te è stato giocato dagli 
anarchici che sono stati tra 
i pochi a mantenere pres- 
soché costante il livello di 
iniziativa e visibilità in cit- 
tà. Il Comitato “Liberi Tutti” 
ha visto, da un lato, il coa- 
gularsi di entità politiche 
estremamente eterogenee 
tra di loro e dall’altro l’iso- 
larsi di altre componenti. In 
dettaglio CGIL, Circolo cit- 
tadino di Rifondazione (dis- 
sidenti a sinistra contro la 
linea della segreteria regio- 
nale del partito), Cobas, 
Unicobas, Anarchici, Casa 
dei Migranti, Savunto anta- 
gonista contro i termovalo- 
rizzatori, tutti d'accordo nel 
mettere da parte le insana- 
bili divergenze politiche a 
favore di una unità tattica 
per lo smantellamento del- 
l'impianto accusatorio-re- 
pressivo-legislativo che li- 
mita ed imbriglia la libertà 
di pensiero. Dall'altro lato 
Disobbedienti e vecchi lea- 
der della sinistra parlamen- 
tare e non. E da tener pre- 
sente che il Comitato co- 
sentino “Liberi Tutti” si reg- 
ge oltre che sull’obiettivo fi- 
nale della lotta anche sulla 
ferma volontà di rifiutare 
qualsiasi logica che sia 
estranea all assemblea del 
comitato e calata dall'alto. 
Come anarchici non abbia- 
mo avuto alcuna difficoltà a 

lavorare in questo contesto. 
| La manifestazione del 27 
Novembre e stata precedu- 
ta da una serie di eventi 
preparatori organizzati dal 
Comitato, tuttavia non sono 


mancati ostacoli. Ad esem- 
pio: 

- | commercianti della 
zona del centro attraversa- 
ta dalla manifestazione si 
sono opposti al corteo so- 
stenendo che questo li 
avrebbe danneggiati, inol- 
tre hanno riferito che un 
sindacato di polizia con un 
volantino gli aveva consi- 


gliato di chiudere i negozi. 


(notizia questa, rimasta 


| senza verifica). Inoltre l'as- 


sociazione commercianti 
aveva chiesto al sindaco di 
delocalizzare il corteo in 
una zona periferica. 

- Il tentativo di Forza 
nuova di attacchinare e 
bombolettare sul percorso 
del corteo, tuttavia i fasci 
hanno desistito rapidamen- 
te dai loro propositi vista le 
capacità persuasive di alcu- 
ni passanti antifascisti. 

Il Corteo è partito alle 
16,30 e all'inizio raccoglie- 
va 1500-2000 persone ma 
rapidamente questo nume- 
ro e salito fino a quasi 
10.000 manifestanti. Si è 
trattato di un corteo fonda- 
mentalmente di movimento 
e militante, i partiti (Verdi e 


PRC) erano presenti con 


numeri estremamente ridot- 
ti, più consistente la pre- 
senza della CGIL (diverse 
centinaia di persone). Da 
segnalare la presenza 
anarchica che tra militanti 
e simpatizzanti contava al- 
meno 400 persone organiz- 
zate in un unico grande 
blocco comprendente di- 
versi spezzoni (Supporter 


Cosenza, Federazione Sen- 


za Nome, Anarchici, Savun- 
to Antagonista). Oltre alle 
realtà territoriali (Ateneo 
Libertario, Gruppo Malara, 
redaz Comunarda, Gruppo 


. Pinelli FAI Spezzano, Coor- 


dinamento Anarchici e li- 
bertari Calabresi) erano 


‘presenti alcuni compagni 


dell'OACN-FAI di Napoli. 
Sono stati distribuiti 2 vo- 
lantini: uno dell'Ateneo Li- 


bertario A Gatta e uno del- 


la Commissione stampa e 
propaganda della Federa- 
zione Anarchica Italiana. Lo 
spezzone anarchico e sta- 
to tra i più determinati e vi- 
sibili anche grazie alle ban- 
diere stile Wu-ming (longi- 
tudinali lunghe rosse con i 
draghi neri) preparate dai 
compagni della Federazio- 
ne dei Senza Nome. Non ci 
sono stati problemi di sorta 
visto che la polizia non era 
presente lungo il corteo 
(fatta eccezione della digos 
ed alcuni agenti in borghe- 
se alla testa del corteo che 
comunque hanno avuto un 
atteggiamento mansueto). 
Il corteo è sfilato gioioso e 
pacifico illuminato da fumo- 
geni e rullare di tamburi, 
due i sound system in azio- 
ne. Da notare la scarsa par- 
tecipazione della città alla 
manifestazione ed i negozi 
chiusi lungo il percorso, che 
tuttavia non è sembrata es- 
sere ostile. Sicuramente 
questo è un dato da tener 


presente per il prosegui- 
mento della lotta e su cui 
lavorare nell'immediato fu- 
turo. Alla fine si sono tenuti 
nella piazza del comune i 
comizi delle realtà che han- 
no organizzato il corteo: per 
gli anarchici ha parlato Do- 
menico Liguori del Gruppo 
Pinelli di Spezzano Albane- 
se, che, unico tra gli orato- 
ri al termine del suo inter- 
vento, ha raccolto un gran- 
de convinto applauso da 
parte delle migliaia di com- 
pagni che affollavano la 
piazza. Per il due dicembre 
giorno di inizio del proces- 
so è previsto un sit in di 
movimento fuori al tribuna- 
le. 

Ennio 


Venezia 
esuli curdi 
in sciopero 
della fame 


Cosa c'è di più politico 
del rifiuto dell'asilo politico? 

Da martedì 23 novembre 
è iniziato a Venezia, in 
campo S. Geremia davanti 
alla sede RAI, lo sciopero 
della fame ad oltranza di 27 
curdi — la maggioranza dei 
quali con cittadinanza tur- 
ca — per ottenere il ricono- 


scimento dello status di ri- 


fugiati politici. 

Alcuni di loro hanno già 
visto negato dallo stato ita- 
liano il diritto di asilo politi- 
co, mentre altri sono in at- 
tesa di un pronunciamento 
a riguardo. 

Il grave rischio che stan- 


no correndo è di essere. 


consegnati proprio a quelle 
autorità statali dalle quali 
sono fuggiti in quanto per- 
seguitati per la loro appar- 
tenenza alla minoranza cur- 
da e per la loro militanza 
politica nelle organizzazio- 
ni dei lavoratori curdi. 

L'iniziativa di denuncia e 
lotta viene appoggiata con- 
cretamente dalla Rete anti- 
razzista e dal centro socia- 
le “Zona bandita” di Vene- 
zia. 

Per capire meglio la si- 
tuazione vale la pena forse 
di dare un po' di storia. | 
curdi sono un popolo che 
conta circa 20-30 milioni di 
persone che vivono su una 
terra, il Kurdistan, che da 
secoli è stato smembrato 
tra Iran, Iraq, Siria a Tur- 
chia; ovunque sono privati 
delle più elementari libertà 
nonché sottoposti a discri- 
minazioni e repressioni, 
culminate in veri e propri 
genocidi. 

In Turchia vive la mag- 
gioranza del popolo curdo 
che rappresenta circa il 
23% dell'intera popolazione 
turca, eppure a partire da- 
gli anni ‘20 i governi turchi 
hanno praticato una feroce 
politica razzista anti-curda, 


nonostante le aperture pro- 
nunciate alla conferenza di 
Losanna e le promesse di 
autonomia di Kemal Ata- 
turk. 

In seguito ad una rivolta 


: generalizzata dei curdi, nel 
1925 lo stato turco decretò 


la legge marziale, ristabi- 
lendo l'ordine con bombar- 
damenti, impiccagioni e 
deportazioni. 

Come ha scritto lo stori- 
co inglese H. C. Armstrong, 
“Il Kurdistan è stato repres- 
so con la spada ed il fuoco, 
hanno torturato ed impicca- 
to gli uomini, saccheggian- 
do e distruggendo i villag- 
gi. Hanno ucciso donne e 
bambini”. 

Nel 1937, per sedare 
un'insurrezione popolare 
nella regione di Dersim, il 
governo turco kemalista 
impiegò persino le armi chi- 
miche. E stato calcolato 
che le repressione degli 
anni 1925-45 abbia stermi- 
nato oltre un milione di cur- 
di. 

A tutt'oggi l'oppressione 
continua e la vigente Costi- 
tuzione, imposta con un 
colpo di stato militare e fa- 
scista, proibisce le. pubbli- 
cazioni curde, l'uso della 
lingua, l’organizzazione 
sindacale e persino 
l'espressione artistica. 

In questi decenni, centi- 
naia di migliaia di curdi 
sono stati condannati a de- 
cine di anni di carcere solo 
per aver parlato o pubblica- 
to articoli nella loro lingua. 

Eppure tutto questo non 
rappresenta un problema 
per le democrazie liberali 
europee: lo stato turco fa 
parte della NATO e il pros- 
simo 17 dicembre a Bruxel- 
les si terrà un vertice dei 25 
governi dell’Unione Euro- 
pea per definire tempi e 
modalità dell'ingresso del- 
la Turchia nell'UE. 

Per questo, per il gover- 
no italiano non è ammissi- 
bile il riconoscimento al di- 


ritto di asilo nei confronti di ` 


“oppositori” del governo al- 
leato turco; “oppositori” che 
continuano ad essere con- 
siderati alla stregua di ter- 
roristi sulla base della Black 
List, stilata dal governo 
USA, che continua a consi- 
derare tali sia l'ex PKK 
(oggi Kongragel) che da 
anni ha dichiarato una tre- 


gua unilaterale, sia le altre . 


organizzazioni curde. 

Che poi la Costituzione 
Italiana preveda (Art. 10) il 
diritto d'asilo per lo “stra- 
niero, al quale sia impedito 
nel suo paese l'effettivo 
esercizio delle libertà de- 
mocratiche” e che non am- 
metta “l'estradizione dello 
straniero per reati politici” è 
semplice retorica: la demo- 
crazia divora se stessa. 

Red. VE 


Lotte 
antirazziste 
in Sicilia 

Nei primi giorni di otto- 
bre, quando erano ancora 
aperte le ferite legate alla 
drammatica vicenda dei 


profughi della Cap Anamur, 
il governo italiano si è pro- 


dotto in un ennesimo atto di 


ferocia repressiva con la 
deportazione in Libia di 
centinaia di immigrati rin- 
chiusi nel Centro di Perma- 
nenza Temporanea di Lam- 
pedusa. 

Quest'azione di guerra 
nei confronti di esseri uma- 
ni ritenuti “indesiderabili” ha 
assunto contorni ancora più 
odiosi se si pensa a come 
il ministro degli Interni Pi- 
sanu abbia sistematica- 
mente negato l'evidenza 
sostenendo che i provvedi- 
menti di espulsione verso la 
Libia fossero tutti legittimi 
e legittimamente applicati. 

Le deportazioni, invece, 
si sono consumate in un 
ambito di totale disprezzo 
di ogni diritto umano e giu- 
ridico. Se su questa storia 
non è calato l’omertoso si- 
lenzio dei media ufficiali, è 
stato solo grazie all’attiva 
presenza di alcune/i mili- 
tanti della Rete Antirazzista 
Siciliana che hanno denun- 
ciato puntualmente ciò che 
accadeva in quei giorni 
convulsi. 

L'iniziativa antirazzista in 
Sicilia si è espressa in quel- 
la e in altre occasioni attra- 
verso una serie di interventi 
coordinati che vanno dalla 
controinformazione, all’as- 
sistenza autogestionaria 
fino al sostegno legale e 
giuridico per far fronte alle 
continue vessazioni di cui 
sono vittime i migranti. 

Esemplari, in questo 
senso, i casi di due richie- 


denti asilo eritrei - un uomo 


e una donna - che sono stati 
rinchiusi rispettivamente 
nei CPT di Trapani e Ragu- 
sa dopo che la loro richie- 
sta d'asilo era stata respin- 
ta. Attraverso l’azione mili- 
tante della RAS il primo ha 
trovato la libertà in tempi 
brevi, mentre per la secon- 
da si sta ancora lottando. A 
Caltanissetta la pratica del- 
l'accoglienza dal basso 
continua a consolidarsi così 
come a Palermo. Qui, come 
a Catania, la questione dei 
richiedenti asilo è oggetto 
di vertenze molto comples- 
se che vedono italiani e 


‘ migranti fianco a fianco nel- 


la lotta. Allo stesso modo 
Agrigento, Messina, Sira- 
cusa sono territori nei quali 
la presenza antirazzista 
cerca di contrastare emer- 
genze e - nello stesso tem- 
po - di delineare strategie 
d'intervento ad ampio spet- 
tro. Il 2004 è stato un anno 
particolarmente impegnati- 
vo. Dopo i presidi, le mobi- 
litazioni, i cortei, gli incon- 
tri dell'estate e dell’autun- 
no ci accingiamo a chiude- 
re con un dicembre di lotta: 
4 dicembre a Roma per la 
libertà di tutte e di tutti, e 
28 dicembre a Trapani per 
ricordare la strage del CPT 
“Vulpitta” e chiederne la 
definitiva chiusura. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


ZERO IN 
CONDOTTA 


libri per una cultura anarchica 
www. federazione 
anarchica.org/zie/ 
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UMANITA’ NOVA 


A.A.A. Cercasi 
diffusori di UN 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. 

Chiunque volesse 
diffondere UN è pregato 

di mettersi in contatto, 

” scrivendo o telefonando. 
E altresi utile contattare 
librerie od edicole 
disponibili ad esporre UN. 


Sr. va 


al 29 novembre 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; BERGAMO: Underground, 
65,00; ERBA: M. Borella, 60,00; 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(33-37), 70,00. 

Totale * 215,00 


ABBONAMENTI 
ERBA: D. Losa, 40,00; LIVORNO: 
Adolfo Antonelli, 40,00; ROVIGO: 
a/m Fausto, L. Caffara, 40,00; 
PARMA: a/m Fausto, E. Borrella, 
40,00; COLORNO: G. C. Gavazzoli, 
40,00; ERBA: M. Borella, 40,00; 
COMO: D. Travaglini, 50,00; BEL- 
LINZONA: M. Molteni, 80,00; 
IMOLA: P. Gallingani, 40,00; IMO- 
LA: C. Mazzolani, 40,00; IMOLA: L. 
Bianconcini, 40,00. i 

Totale * 490,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PAGNACCO: S. Freschi, 200,00. 
Totale e 200,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ERBA: D. Losa, 10,00; LIVORNO: 
Adolfo Antonelli, 10,00; COLORNO: 
G. C. Gavazzoli, 12,00; TERNI: a/m 
Italino, A. Pitasi, 103,30; SARSI- 
NA: Federico, 10,00; ROMA: A. La 


Gioia, 10,00.. 

Totale ° 155,30 
VARIE 
COLORNO: G. C. Gavazzoli, 8,00 


Totale * 8,00 


Totale entrate * 1.068,30 


USCITE 

composizione n°39 77,47 
impaginazione n°39 114,00 
stampa n°39 465,00 
spedizione n°39 245,00 


Commissioni postagiro 29/11/04 
0,52 
Commissioni eurogiro 30/10/04 
| 2,00 
Totale uscite ° 903,99 


saldo n°39 164,31 
saldo precedente -16.548,09 
saldo finale -16.383,78 


Sottoscrizione straordinaria 
10000 euro per Umanità Nova 
14° elenco 

MONTEPRANDONE: Giuliano, 
10,00; BERGAMO: Underground, 
5,00; CASTELBOLOGNESE: G. 
Garavini, 50,00 


Totale * 65,00 
saldo al 22/11/04 6.506,45 
6.571.45 


saldo al 29/11/04 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


L’asso di bastoni 


dalla 1° pagina 


Piuttosto, bisognerebbe meravigliarsi del candore del- 
le tante anime belle della pubblica decenza, scandalizza- 
te perché i capibastone della Lega, dando fiato ai trom- 
boni della identità padana, hanno allietato il paese con la 
consueta vagonata di magniloquenti sproloqui. 

Evitando quindi di arricciare il naso anche noi per 
l'ineleganza delle forme con cui si è manifestata questa 
ennesima rissa nel pollaio governativo, mi pare, piutto- 
sto, più conveniente prestare attenzione alla sostanza 
dell'attacco leghista a Pisanu e all'attuale ministero degli 
interni. Perché al di là della volgarità della faccenda, in 
effetti si tratta di un attacco in piena regola. Ed è su que- 
sto che mi sembra utile cercare di ragionare. 

E innegabile che, con l'avvento di Pisanu al Viminale, 
si sia ripristinata una tradizione cingquantennale, provvi- 
soriamente troncata solo in questi ultimi anni. Come si 
sa il Ministero degli Interni, uno dei cardini del sistema 
repressivo, di controllo e di potere dello Stato, è sempre 
stato feudo della Democrazia Cristiana, di destra o di si- 
nistra che fosse. Da Taviani a Scelba, da Restivo a 
Cossiga, sono sempre stati gli uomini del Centro, per 
centro intendendosi il centro gravitazionale del paese, a 
gestire questo ganglio fondamentale della politica italia- 
na. Consapevoli, i cosiddetti poteri forti che ci governano 
| veramente, che solo una struttura capace di comprende- 
re al suo interno tutte le anime del paese poteva eserci- 
tare con la dovuta efficacia l'effettivo e necessario con- 
trollo sulla vita sociale dell’Italia. E i vari ministri che si 
sono succeduti, pur nella diversità delle singole imposta- 
zioni politiche, hanno tuttavia rappresentato e garantito 
con perfetta continuità il ruolo loro richiesto: repressivo 
quanto bastava, permissivo quanto necessario, oscuro e 
solare a seconda delle circostanze e delle necessità. Si 
ammazzavano gli scioperanti nelle piazze ma si garanti- 
va lo svolgimento dei comizi; si invadevano intere regioni 
in nome della lotta alla criminalità, ma si chiudeva volen- 
tieri qualche occhio, più di quanto fosse lecito aspettarsi, 
su piccole devianze e trasgressioni. In sostanza, l'eterna 
politica del bastone e della carota (anche se con la mar- 
cata preponderanza del bastone) che ha rappresentato 
una delle costanti, e non certo delle meno importanti, della 
gestione del potere in questi ultimi decenni: un organi- 
| smo pronto a tutto ‘e di tutto capace (e noi anarchici ne 
siamo buoni testimoni), ma sempre formalmente rispet- 
toso della cosiddetta legalità repubblicana e dei pray: 
smi presenti nella società. 

È altrettanto innegabile, mi pare, che Pisanu sia l'im- 
pareggiabile continuatore di questa tradizione amministra- 
tiva, affidata ora alle consuete mene poliziesche, ora at- 
tenuata e ingentilita dall'influsso di un grossolano ma 
sperimentato sociologismo cattolico. Moderato quanto 
basta ma non reazionario, fermo nelle decisioni ma non 
dispotico, pronto a colpire gli anelli deboli della catena 
ma attento a non intervenire su equilibri da lungo tempo 
sedimentati: rappresenta, dopo l’infelicissima esperien- 
za dell'ormai dimenticato Scajola, il preteso aspetto 
. tecnocratico e non ideologico di quella funzione. E le fre- 
quenti collaborazioni istituzionali con la parte “ragionan- 
te” dell'opposizione, promosse nel più perfetto spirito 
. bipartisan, stanno a testimoniare della sua curialesca 
. capacità di tessitore e mediatore. Insomma, il vero de- 


mocristiano di una volta, espressione e garante della con- 


 tinuità del sistema. 

Appare chiaro, a questo punto, come un tale perso- 
naggio confligga oggettivamente con i vertici di una Lega 
che ancora si definisce rivoluzionaria, ma che è talmente 
spiazzata nelle sue pretese “federaliste”, da comprende- 
re sempre meno quale e dove sia, in questo momento, il 
suo campo d'azione. Di qui, dunque, non solo le scontate 
menate di figuri impresentabili quale Borghezio o Gentilini, 
ma anche l'attacco “istituzionale” al ministro. Pisanu di ben 
tre dei suoi colleghi. Un attacco che, dietro al ballon 
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d'essai puramente mediatico e strumentale della taglia, 
nasconde una volontà repressiva e forcaiola che parte da 
molto più lontano che non l'assassinio del benzinaio di 
Lecco. E infatti la reiterata proposta della istituzione del- 
la polizia federale e di un ministero della polizia slegato 
dal Viminale è il vero asso di bastoni calato da Castelli e 
Calderoli in questa partita giocata con Pisanu. Che co- 
stui poi abbia testualmente bollato come “sceme” le pa- 
role dei leghisti, nulla toglie alla gravità dello scontro in 
atto: da una parte chi vede la possibilità di un maggiore 
controllo sociale nella decentralizzazione delle funzioni 
repressive (e il sostanziale silenzio dei fascisti di AN fa 
capire da che parte questi stiano veramente), dall'altra 
chi ritiene, nel solco della tradizione, che solo una polizia 
centralizzata e sotto controllo istituzionale ha veramente 
la forza per svolgere le sue funzioni con le potenzialità 
repressive necessarie. Tanto per fare un esempio: la lot- 
ta alla cosiddetta immigrazione clandestina trova mag- 
giore efficacia in un'azione coordinata a livello centrale o 
garantisce maggiori espulsioni laddove ad operare sia una 
pattuglia /umbarda, più radicata nel territorio? Oppure, la 
tale manifestazione sovversiva viene bastonata meglio da 
un corpo di polizia diretto dal Viminale, da uno emanazio- 


‘ ne di un ministero apposito, o da quello i cui componenti 


parlano tutti lo stesso dialetto? Insomma, un bel proble- 


ma questo della razionalizzazione del processo repressi- 


Voti 

Noi, da parte nostra, una soluzione in tasca l’avremmo 
anche, perché il mondo che vogliamo non prevede né 
ministeri né ministri, soprattutto di polizia. Eppure, non 


so perché, non credo che questa nostra soluzione trove- 


rebbe attenzione fra i protagonisti dell’interessante dibat- 
tito di cui abbiamo parlato. 
Massimo Ortalli 
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Anzi, devo dire che recentemente un lavoratore edile 
precipitato da un'impalcatura di un cantiere abusivo ge- 
stito da una ditta abusiva in un paese dell'hinterland na- 
poletano effettivamente non sia morto sul colpo: avendo 
entrambe le gambe fratturate, è stato trascinato a qual- 
che centinaio di metri dal cantiere, subito abbandonato 
dai compagni (compagni?!) di lavoro in tutta fretta e tro- 
vato dai carabinieri chiamati da non si sa. chi: natural- 
mente il soggetto era crepato (crepare è il termine giusto 
in questi casi, non vi pare?; mica morire o decedere o 
passare a miglior vita... 
e se la si confronta alla merda quotidiana in cui ci tocca 
ormai muoverci); dicevo, il soggetto era crepato, ma mica 
subito: era morto dissanguato, le ossa, nel caso di spe- 


cie, femori e tibie, spezzandosi lacerano vene e arterie, 


causando emorragie che fanno crepare lentamente; per 
capirci, speriamo che il poveretto avesse perso conoscen- 
za, se no si è sentito cadere, trascinare e morire a poco a 
poco. A me ricorda la tortura: resti cosciente del dolore 
che ti viene inflitto, così soffri di più, mica solo nel corpo, 
soffri dentro, percepisci tutta la fragilità di quel mucchio 
di carne sangue e nervi che sei. Guantanamo è già lega- 
lizzato, non lo sapete? Ragazzi, se parlo è con ragione di 
causa: io, Jakob Sprenger, di manuali sulla tortura ne ho 


‘scritti in tempi non sospetti, cioè nel 1400, mica adesso. 


Ne hanno da mangiare di pagnotte i miei epigoni odier- 

... Devo dire che anche loro si fan sempre più raffinati: 
ad Abu Graib (Iraq) a Bagram (Afganistan) a Guantanamo 
(Cuba: ma è la base USA, tranquilli...) usano i soliti me- 
todi della violenza diretta e della privazione sensoriale; 


invece da voi in Italia hanno approvato leggi (leggi?!) chia- 


mate Bossi-Fini e Biagi che consentono di tenere il sog- 
getto destinatario (straniero o lavoratore) in un perma- 
nente stato di tensione psicologica, giacchè la sua condi- 
zione di senza permesso di soggiorno o di precario lo porta 
lentamente (senza lentezza non c'è tortura, questo non 
devo spiegarvelo) ad uno stato di ipersensibilità tale per 
cui basta la minima minaccia ad indurre lo stesso a com- 


portamenti irrazionali e autoconservativi che ne possono. 


beh, forse miglior vita sì, se c'è — 


Morti Clandestine 


determinare il decesso. Prendete quelle disgraziate due 
ragazze straniere (evidentemente senza permesso di sog- 
giorno) che a Torino e Spoleto per fuggire a normali con- 
trolli di vigili urbani e polizia in alloggi occupati abusiva- 
mente (ma scusate, si deve per forza morir di freddo per 
strada come dei barboni? — a proposito: quanti sono i 
senza fissa dimora in Italia?); comunque, dicevo, bussa- 


no alla porta padri di famiglia in divisa servi(tori) dello 


stato e ‘ste disgraziate scappano su per i tetti senza scar- 
pe, a novembre (in Italia, mica in Marocco): il minimo che 
possa capitare è che caschino di sotto senza tante sto- 
rie. Et voilà, lo straniero non c'è più. O, meglio, c'è un 
cadavere senza nome all’obitorio (questi non si portano 
addosso neanche i documenti di identificazione quando 
scappano per i tetti: la differenza tra la civiltà, nostra, e 
la barbarie, loro). Devo dire che resto (persino io) un po’ 
stupito: ai miei tempi eravamo mossi dall’ideale di repri- 
mere eresia e stregoneria, dalla volontà ferrea (quella sì) 
di difendere la santa fede cattolica. Ora non capisco tan- 
to: ma che vi hanno fatto i disgraziati che cercano solo 
un po’ di pane per sbarcare il lunario. Mi fate venire in 
mente i nazisti che prendevano un po’ di ebrei dei campi, 
li denudavano, li mettevano in una buca e poi, a coman- 
do, li facevano uscire uno ad uno e correre per vedere 
chi lo abbatteva prima con fucili da caccia: tipo le qua- 
glie, avete presente? Anche voi li fate correre nudi con le 
vostre leggi e vedete chi casca prima. Occhio, ragazzi, vi 


do un consiglio: non fatevi trovare in giro quando sti di- 


sgraziati si incazzeranno, perché per esperienza so che 
non fanno tante distinzioni, si chiama rabbia degli oppres- 
si, colpisce un po' alla cieca e non è molto rispettosa di 
quello che oggi chiamate il politically correct: quando si è 
manifestata nella storia distingueva solo tra chi era sfrut- 
tato e chi sfruttava o (e qui drizzate le orecchie) lasciava 
sfruttare. Noi inquisitori, alla nostra maniera, avevamo 
una morale. Ma.-scusate, mi sembra che voi, come i 


nazisti, godiate solo a far star male la gente, non vi resta ` 


in tasca nulla se non la sofferenza altrui. Sapete come 
dice il proverbio, chi semina vento... Oppure: la violenza 


è come un boomerang, mica resta per aria per sempre, 


prima O poi torna indietro e cerca proprio te. . 
Jakob Sprenger 


